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Nettezza 
urbana 

• • 

municipa
lizzata 
per una 
città più 

pulita 

Un'azienda minicipalizzata per la nettezza urbana. I lavorato 
ri la chiedevano da diversi anni. Oggi il Consiglio comunale 
dovrebbe approvare la delibera. «Eccezionale» è stato definito 
dall'assessore al ramo, Celcstrc Angrisani, questo passaggio dal
la gestione in economia alla azienda municipalizzata. Eccezio
nale perché — sostiene l'assessore — il mutamento avviene a 
«costo zero», cioè senza lievitazione dei costi proprio mentre si 
migliora e si potenzia il servizio. Perché la trasformazione del 
sistema di pulizia cittadina dall'attuale tipo di gestione alla mu
nicipalizzata dovrebbe significare soprattutto una citta più puli
ta, Cioè, in sostanza, quello che si sta attuando non è solo un 
mutamento legale-burocratico, dietro c'è un piano e un pro
gramma, un'idea di razionalirzazione del servizio che però non 
dovrebbe costare di più alla collettività. 

In Comune prima di tutto hanno studiato con attenzione e 
con metodo le caratteristiche della Koma da pulire. I-c utenze 
sono 1 milione e 200 mila; ogni giorno producono più di 2.000 
tonnellate di rifiuti (nei momenti di punta arrivano fino a 2650 
tonnellate). In media ogni utenza è composta da tre persone, 
cioè la famiglia tipo; ognuna ili queste sporca per 720 grammi. 
Ma non tutte le utenze sono uguali. 110.000, ad esempio, vivono 
in zone della città che devono essere pulite in modo «tradiziona
le» (trespolo e sacchi). Le 60.000 del centro storico sono una specie 
di problema a sé. Il grosso (un milione di utenze) saranno servite 
dai cassonetti. 

Ter sfruttare a pieno la capacità di carico degli automezzi 
d'ora in poi verranno fatti uscire insieme alle squadre. La spaz
zatrice meccanica notturna e quella manuale sono state ripensa
to tenendo conto del tipo delle strade dove devono lavorare, del 
traffico e del parcheggio. Arriverà nuovo personale, ha informa
to l'assessore: 550 lavoratori sono stati già assunti, altri 300 lo 
saranno in tempi brevi. L'organico sarà di 5.811 unita. 

La produttività dovrebbe aumentare del 10 per cento e con
sentire un recupero di 12 miliardi. Il primo anno con questi soldi 
saranno aumentati gli stipendi, l'anno successivo si faranno 
investimenti. 

Un cippo 
romano 
proprio 
sulla 

bretella 
Fiano-San 
Cesareo 

Un ritrovamento archeolo
gico nell'arca interessata dal
la costruzione della «bretella» 
Fiano-S. Cesareo. È un cippo 
marmoreo alto cm. 150x80x40 
con un'iscrizione funeraria da 
cui si apprende che Quinto Ca-
nusio l'rencstino, console ag
giunto («suffectus») nel 156 
d.C- sotto l'impero di Antoni
no l'io, dedicò alla madre Fla
via Nigrina una struttura se
polcrale di cui sono visibili le 
strutture seminterrate. Canu-
sio, oltre che uomo politico, 
era anche un industriale: tito
lare di una grande fabbrica di 
mattoni. 

Il ritrovamento è stato fatto 
a IMonterotondo nella tenuta 
Torre Mancina. 

Quest'utlima scoperta — 
dopo che si è saputo che lì sot
to c'è un'antica strada roma
na - evidenzia ancora di più 
quali tesori artistici si nascon
dano nel terreno su cui si vor
rebbe far passare l'autostrada. 
Sulla questione mantengono 
un incredibile silenzio i mini
steri dei I-avori Pubblici, dei 
Beni Culturali e dell'Agricol
tura. Nella foto: il cippo mar
moreo di Monterotondo. 

Ammini
stratori 

in piazza 
«La Regione 

da anni 
ci nega le 
deleghe» 

Le Province del Lazio han
no riconfermato di voler scen
dere in piazza per una manife
stazione e di ricorrere al refe
rendum se la Regione non 
procederà all'attuazione delle 
deleghe agli enti locali nello 
spirito dello statuto che l'ente 
si è dato 10 anni fa. I-a decisio
ne è stata presa al termine del
l'incontro che il presidente 
dell'Unione regionale delle 
Province del Lazio, Lamberto 
Mancini ha avuto con l'asses
sore regionale agli enti locali, 
Gabriele Panizzi. 

Le Province hanno rilevato 
che i! processo di delega delle 
funzioni amministrative agli 
enti locali è stato finora disat
teso e i provvedimenti adottati 
risultano disomogenei e par
ziali, mentre non si è mai vo
luto avviar»* un processo gene
rale di attribuzione di deleghe 
tale da garantire efficienza al
l'intervento dei pubblici pote
ri locali. Con i suoi inammissi
bili silenzi e rinvìi — ha di
chiarato Mancini — la Regio
ne dimostra di avere scarsa 
sensibilità verso il problema. 
Mancini ha quindi annuncia
to di aver convocato l'assem
blea degli amministratori pro
vinciali del Inizio entro la pri
ma metà di febbraio. 

La rapina di Marbella doveva finanziare l'eversione fascista? 

ro mila banda 
colpo da 30 miliardi 

Lo stanno cercando in Sudamerica 
ROMA — Luciano Petrone. 
25 anni, killer dei >NAR». Il 
suo nome, conosciuto finora 
soltanto dalla Digos romana, 
da un mese circola nei rap
porti della polizia di mezzo 
mondo. È lui — si dice — il 
freddo assassino che la sera 
del 7 giugno 1982 ammazzò 
con un colpo alla nuca due 
giovani agenti del commis
sariato di Villa Glori, facen
doli sdraiare a terra vicino 
allo stadio Flaminio. Le vit
time si chiamavano Franco 
Sammarco e Giuseppe Car
retta. Ed ora, eccolo ricom
parire nei bollettini di ricer
ca per un'altra impresa, il 
'colpo del secolo* nel 'Banco 
de Andalucia> a Marbella, in 
Spagna. Bottino: oltre 30 mi
liardi. L'Interpol gli sta dan
do la caccia in Sudamerica, 
confermando la pista •politi
ca' dell'Internazionale nera 
per il clamoroso furto di Na
tale sulla Costa del Sol, nel 
caveau della banca utilizzata 
da regnanti, nobili e finan
zieri internazionali. Finora 
sono già state arrestate 
quattro persone, quasi tutti 
•insospettabili' cittadini ro
mani, ed una donna spagno
la. 

All'appello manca ancora 
un francese — forse il capo 
della spedizione — insieme 
al vero cervello del 'colpo: E 
manca il terrorista Luciano 
Petrone, autore di numerose 
rapine per l'autofinanzia
mento dell'eversione fasci
sta. Petrone era scomparso 
dall'Italia subito dopo l'as
sassinio dei due poliziotti, 
'Colpevoli' di avergli chiesto 
l documenti mentre chiac
chierava in macchina con al
tri due killer -neri'. Roberto 
Nistri, arrestato a luglio, e 
Alberto Giannelli, pure lui 
latitante. Il nome di Petrone 
era stato taciuto finora nella 
speranza di poterlo acciuffa
re in qualche angolo del 
mondo. Le sue tracce, ai pri
mi di dicembre, s'erano per
se proprio a Marbella, esclu
sivo luogo di villeggiatura in 
Andalusia. Con i soldi delle 
rapine, aveva aperto addirit-

Luciano Petrone, accusato anche 
dell'assassinio di due agenti 

Già sono in carcere quattro romani 

tura un ristorante a suo no
me, senza preoccuparsi mol
to di nascondersi. 

Non sapeva ancora che un 
killer pentito dei 'NAR*, 
Walter Sordi, aveva fatto il 
suo nome per il duplice omi
cidio di Roma. Indisturbato, 
ha progettato in cinque mesi, 
insieme ad altri italiani, spa
gnoli e francesi, il 'colpo del 
secolo: come l'ha definito la 
stampa iberica. E cosi, per 
tre notti, dal 24 al 26 dicem
bre, la banda ha lavorato con 
tutta tranquillità nei caveau, 
sfondando a colpi di martel
lo un artigianale sistema d' 
allarme. All'interno c'erano 

un centinaio di cassette di si
curezza, zeppe di ori, gioielli, 
valuta e documenti 'scottan
ti', comprese le foto scabrose 
della moglie di un famoso fi
nanziere spagnolo, pronte 
per un ricatto in grande stile. 
Muniti di fiamma ossidrica, 
Luciano Petrone, Fabio 
Massimo Zito, titolare di una 
galleria d'arte a Roma, Gior
gio William Pinca, fascista 
legato a Petrone, ed un fran
cese ancora ricercato hanno 
completamente svaligiato il 
caveau. All'esterno li aspet
tavano Silvana Zito, sorella 
di Fabio Massimo, Figlia di 
un pittore romano che in 

passato esportava eroina 
dentro i quadri, e Cecilia So-
to Castilla, giovane spagnola 
legata sentimentalmente a 
Fabio Massimo. In pochi 
giorni, la polizia di Malaga 
ha identificato i ladri, grazie 
ad un «piede di porco* abban
donato nella banca. Ma so
prattutto — ed anche questo 
è un particolare inedito — 
dopo avere visto il 'filmino' 
registrato dalle telecamere 
piazzate all'interno del ca
veau. Con nomi, cognomi e 
indirizzi è partito l'ordine di 
cattura internazionale. «E/ 
Ticmpo; settimanale di Ma
drid, ha però anticipato la 
notizia, attirandosi le ire de! 
ministro degli Interni spa
gnolo. Il servizio, corredato 
anche dalle foto di un fasci
sta arrestato e poi rilasciato, 
è stato ripreso dalla stampa 
italiana, quando ancora i 
banditi non erano finiti in 
carcere. Ma i ladri si sentiva
no talmente sicuri di farla 
franca da restare tranquilla
mente nelle loro abitazioni. 
Fabio Massimo Zito ha avu
to anche la faccia tosta di 
presentarsi — a Roma — 
spontaneamente in questu
ra, negando tutto. Ma dopo 
pochi minuti d'interrogato
rio è crollato, confessando 
anche il nascondìglio di una 
parte della refurtiva, un paio 
di miliardi in oro, gioielli, o-
rologi e dollari. Il 'grosso; 
almeno altri trenta miliardi, 
resta in 'mani sicure: 

Nessuno degli arrestati ha 
rivelato i nomi dei complici. 
Ma l'Interpol li conosce tutti. 
E sospetta sempre di più lo 
•zampino* dell'Internaziona
le nera. Forse — si dice — 
Luciano Petrone ha portato 
con sé anche un 'dossier* sul 
traffico d'eroina in Sicilia, 
per il quale un costruttore 
palermitano ha offerto 200 
mila dollari di ricompensa. 

Raimondo Bultrini 

NELLA FOTO: un agente mo
stra parte dei preziosi rubati 
nel «caveau» della banca a 
Marbella 

«Eraserhead» di David Lynch all'Officina e al Filmstudio 
ERASF.RHF.XD — Regia, sce
neggiatura e effetti speciali: 
David Lynch. Interpreti: John 
Nance. Charlotte Stewart, Al
ien Joseph, Jeanne Bates. Or
rore. Bianco e nero. Stati Uni
ti, 1976. 

Vedemmo Eraserhead a Fi
renze, nel 1931. in occasione del 
Florence Film Festival dedica
to al cinema indipendente; e, 
per qualche notte, faticammo 
ad addormentarci, colpiti in 
pieno stomaco dagli effettacci 
cìi cui il film strabocca. Tanto 
che ora, per riparlarne in occa
sione deìi"uscita sugli schermi 
italiani — grazie all'iniziativa 
congiunta di due cineclubs ro
mani che hanno così «aggirato» 
la censura di mercato — prefe
riamo partire da lontano. Dalla 
storia del regista. 

David Lynch è l'autore di E-
lephant Man. celeberrimo film 
che lo portò, quasi sconosciuto, 
alla soglia dell'Oscar. Oggi co
me oggi, Lynch si avvia verso i 
quarant'ar.ni ma ha trovato, 
sembra, finalmente l'America 
nella persona di Dino De Lau-
rentiis, che l'ha ingaggiato per 
dirigere Dune, un kolossal fan
tascientifico da quaranta mi
liardi tratto da un nest-sellerdi 
Frank Herbert. Ma già quando 
incontro Mei Brooks, strava
gante comico - regista - attore -
produttore, Lvnch aveva una 
storia alle spalle: specializzato
si in disegno e animazione a Fi
ladelfia, aveva realizzato due 
mediometraggi. The Alphabet 
e The Grar.amother, poco co
nosciuti ma molto premiati. 

Incubo al quadrato 
quella terribile 
testa di gomma 

Poi. tra il '72 e il '76. aveva pa
zientemente tcostruito. Era
serhead, nato come saggio di 
studio ma divenuto, ben presto, 
uno dei film dell'orrore più a-
mati nel circuito dei cineclub 
americani. Il resto è storia nota. 

Eraserhead è dunque un 
film orrorifico. Fa paura? No, 
non molto. Fa ribrezzo? Sì, de
cisamente sì, e per fortuna è in 
bianco e nero, perché a colori 
certi momenti del film sarebbe
ro insostenibili. Che cosa rac
conta? Un umile tipografo con 
la faccia stravolta si aggira per 
l'orrenda periferia di Filadel
fia. Va a trovare la fidanzata, 
ma lo aspetta una bella sorpre
sa: la ragazia è incinta, e i geni
tori di lei lo inchiodano al dove
re. Matrimonio riparatore, e 
tutti sono felici. 

Felici? La sorpresa che at
tende il nostro eroe dopo il par
to è ancora più bella della pri
ma: eccolo li. il «baby», vagisce 
come un bimbo ma è mostri
ciattolo ripugnante, la secrezio
ne di due corpi (di due coscien
ze) mostruosi. Ricordate il mo

stro di Alien nella sua prima 
fase, quella vermiforme? Siamo 
su quel tono, una specie di ser
pentello dagli occhioni langui
di... il nostro poligrafico, com
prensibilmente, esce di testa e 
passa da un incubo all'altro, in 
un crescendo di orrori. Decide 
di uccidere «baby», lo apre in 
due con le forbici e il mostro 
esplode in un tripudio di bave 
schifose: definitivamente scon
volto, l'uomo perde letteral
mente la testa, che rotola per 
strada e viene raccolta da tino 
strano scienziato che la immet
te in un assurdo macchinario, 
usandola per fabbricare gom
ma da cancellare. 

Î a gomma, come noto, serve 
a cancellare la parola scritta, ti
pica espressione del pensiero 
razionale. Inoltre, è un materia
le destinato a consumarsi du
rante l'uso, fino a sparire. In
somma, capite bene che avere 
la testa di gomma (appunto «E-
raserhead») corrisponde a non 
avercela affatto; e il film, coe
rentemente a questa immagine, 

rinuncia totalmente a un uso 
•razionale» degli strumenti nar
rativi: è pochissimo parlato, 
mira dritto alla pancia dello 
spettatore, è insomma un'opera 
viscerale nel senso più ampio 
del termine. I personaggi sono 
psicologicamente delle larve, la 
fotografia (di Frederick Elmes 
e Herbert Ccrdwell, bravissi
mi) punta su toni cupi e alluci
nati vicini all'espressionismo 
tedesco degli anni 20, la colon
na sonora (curatissima) è pove
ra di parole, ma ricca di gemiti, 
di venti ululanti, di porte sbat
tute. Un vero incubo, senz'altro 
di buona fattura. 

Ma proprio nella parola «in
cubo» si racchiudono le nostre 
riserve: lontano da Elephanl 
Man (che semmai parlava di un 
mostro «umano», mentre qui 
anche gli uomini sono mostri), 
Eraserhead è semmai vicino a 
un film come Rasemary's baby, 
ma non riesce a dare fa sensa
zione del mostruoso che si inse
risce nel quotidiano. Ciò perché 
in Eraserhead la situazione di 
base è già totalmente folle, e gli 
orrori che capitano al protago
nista sono semplici incubi al 
quadrato, che non creano pro
gressione drammatica né su
spense. Il film si segue con an
goscia dall'inizio alla fine, non 
ci sono scatti né momenti di 
tensione: l'encefalogramma del 
film è, per assurdo, piatto, an
che se perennemente sopra il li
vello eli guardia. 

Alberto Crespi 

Al Filmstudio e all'Officina 
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«Diario» di un congresso di sezione: Ponte IWilvio 
Tanti compagni 
«innamorati» 
della politica 

Tutti d'accordo: 
questo partito 
è «propulsivo» 

Inizio 
tiepido poi il 

dibattito 
si scalda 

Lo strappo 
è stato 

troppo forte 
«Basta con il 
complesso di 
colpa della 
cinghia di 

trasmissione» 

La relaziono ampia, .di re
spiro., del giovane segretario, 
Paolo Carrazza, professore di 
informatica. Il solito panico del 
primo discorso superato dal so
lito compagno che — in ogni 
sezione ce n'è uno — ha questo 
compito «istituzionale» di rom
pere il ghiaccio. Poi l'interven
to di una compagna che ribadi
sce — motivandola — la vec
chia critica alla scarsa attenzio
ne del partito verso il mondo 
della scuola. Infine, lo sfogo 
(non si offenderà) politico-sen
timentale del compagno al qua
le lo «strappo, sembra troppo 
forte. La prima giornata, vener
dì, del congresso della sezione 
Ponte Milvio non si presenta 
come una giornata particolare. 
Un po' di vivacità la provoca il 
cronista del «Messaggero» che, 
ad intervalli regolari. continua 
a chiedere: «Ma e vero che viene 
Berlinguer? Quando arriva?». 
E il distacco annoiato delle ri
sposte che riceve (.Forse viene 
domani, ma solo per ascolta
re...») ha solo l'effetto di au
mentare il suo stato di «ansia». 
Il «prologo, si chiude con una 
bicchierata, per festeggiare il 
62' anniversario della fondazio
ne del partito. 

Il giorno dopo, con una sala 
sempre stracolma e con tanti 
compagni costretti a fare «ca-
poccella» invece si respira subi
to un'aria più frizzante. La 
macchina del congresso tocca il 
giusto punto di carburazione. 
Attacca per prima la compagna 
Donatelli delusa, stanca, della 
vecchia concezione della politi
ca e della militanza; ne procla
ma una nuova, non più «rinun
cia» e «sacrificio»', per un partito 
che sia più attento ai cambia
menti della società, con anten
ne più sensibili capaci di capta
re l'enorme, rivoluzionaria im
portanza della scienza, dell'in
formazione, della tecnologia. E 
di fame tesoro. 

Ci pensa il compagno Tobia, 
assistente universitario, ad im
primere un'altra forte, accele
rata. «Sono d'accordo sull'alter
nativa democratica, ma così co
me è presentata nel documento 
è solo un auspicio. Il testo è 
troppo sfumato sul mutamento 
profondo del PSI, sull'involu
zione imposta dall'attuale 
gruppo dirigente. Per me, all' 
alternativa possiamo arrivare 
solo attraveso la sconfitta, in 
campo aperto, del craxismo». 
Dalla «botta» a Crasi allo 
«strappo». I tempi stretti della 
discussion costringono a questi 
salti. Con una frase volutamen
te ad effetto: «Non si è ancora 
spenta l'eco della rivoluzione 

Musica 

francese, come può essersi e-
saurita una "spinta" che ha po
co più di sessantanni?», chiede 
il compagno Gallerano. 

È a questo punto, alle cinque 
di sabato pomeriggio, che arri
va Berlinguer. Con discrezione 
si avvicina verso il tavolo della 
presidenza passando dalla por
ta che è proprio alle spalle del 
compagno Gallerano. Dalla sa
la scatta un applauso asciutto, 
cordiale. Gallerano si ferma, 
non si è accorto di nulla. Rima
ne perplesso, poi «scopre» il 
compagno Berlinguer e allora 
arrossisce e sbotta: «Mi sem
brava strano che fosse per me, 
l'applauso». Berliguer resta per 
un paio d'ore, sente questi in
terventi. 

L'insegnante Lauricella che 
rimarca «il ruolo irrinunciabile 
della centralità operaia» nel si
stema delle alleanze; lo sceno
grafo Turco che sottolinea, ap
passionatamente, l'importanza 
di «non smarrire l'identità sto
rica del partito» che riprende il 
concetto di «austerità»; il pre
pensionato della Fiat Bigonzi 
che sentenzia il fallimento del 
compromesso storico («Adesso 
che lavoriamo per l'alternativa 
democratica, questa deve di
ventare la linea di tutta la sini
stra italiana»). «Ma l'alternati
va democratica» precisa il pro
fessore Valente, «può esaere an
che laica. Come laici e demo
cratici devono diventare i con
notati dell'unità sindacale. Ba

sta — continua — col senso di 
colpa della "cinghia di trasmis
sione", che invece altre compo
nenti sindacali fanno "girare" 
alla luce del sole». Adesso il 
compagno Berlinguer si conge
da: «Ce una riunione in Dire
zione su un argomento che po
tete benissimo immaginare. 
Scusate, devo andare». 

La trattativa tra sindacati, 
governo e Confindustria ha fat
to da sottofondo allo svolgi
mento del congresso. E, dome
nica mattina, all'indomani del
l'accordo, la questione mono
polizza il dibattito. A ProiettL 
della Fgci, l'intesa non piace. E 
consapevole dell'importanza 
dell'unità sindacale, ma dice 
anche che «non può essere un 
mito» e che «oggi bisogna avere 
il coraggio di non lasciarsi spa
ventare dai "ricordi" del *48». Il 
compagno Somaga non si ac
contenta di sottolineare gli a-
spetti positivi, tecnici, chiede 
un giudizio politico. Per Ventu
ra, docente universitario, non si 
tratta del problema delle «cin
que lire in più o in meno». Lui 
considera «pericolosa» l'accen
tuazione dell'intervento statale 
a favore dell'impresa. Per Ro
berto Garavini si va delinean
do, invece, in maniera sempre 
più marcata l'immagine di un 
•capitalismo di Stato». Un dise
gno strategico — dice — che 
punta alla creazione di una «a-
ristocrazia operaia funzionale 
al sistema e Den pagata con i 

soldi dello Stato», ma che ha co
me suo pendant inevitabile il 
restringimento della base pro
duttiva. 

Tocca a Bruno Roscani, diri
gente della Cgil, mettere i piedi 
nel piatto del giudizio politico 
sull accordo. «L'intesa non 
chiude nulla, anzi apre una 
nuova fase. Tutti si dovranno 
misurare con il potere sovrano 
delle assemblee operaie. Ma re
sta comunque un importante 
risultato politico. Volevano u-
miliare i lavoratori, spaccare il 
sindacato emarginando i comu
nisti. Non ci sono riusciti». 

Dalla serrata discussione sul
lo stato economico e sociale del 
paese, si passa poi a una rifles
sione collettiva sui compiti del 
partito («C'è bisogno di obietti
vi e scadenze di lotta immedia
te» dice Somaga) e infine a una 
riflessione più di prospettive, 
anche con rischi di «astrattez
za», che il compagno Bardella, 
studente di filosofia, adotta per 
cominciare il suo intervento. 
Ma di astratto nel suo ragiona
mento c'è ben poco. Si chiede e 
chiede ai presenti: «Non si sta 
offuscando il nostro "impianto 
teorico"? Siamo sicuri di sape
re dove vogliamo andare? Che 
tipo di società vogliamo co
struire?». 

Dopo l'intervento conclusivo 
di Santino Picchetti, che sotto
linea l'assenza al congresso del
le altre forze politiche e sociali 
del quartiere, arriva il momen

to del voto. Molto atteso. Gli 
emendamenti in tutto sono do
dici. Quello aggiuntivo, che 
chiede un impegno più preciso 
nella scuola viene approvato al
l'unanimità. Dei nove, presen
tati dal solo compagno Somaga 
— molti dei quali puntano ad 
una modifica lessicale del testo 
del documento, addirittura uno 
chiede l'introduzione di una 
virgola «che dà più risalto al 
concetto» — ne viene approva
to soltanto uno (corregge l'e
spressione europeo in paneuro
peo). Gli ultimi due emenda
menti sostitutivi insistono sulla 
«sconfitta in campo aperto del 
craxismo» e cancellano «la esau
rita spinta propulsiva della ri
voluzione d'ottobre»: vengono 
bocciati. (Una quarantina di 
no, 17 sì, una manciata di aste
nuti). Il documento del Comi
tato Centrale viene approvato 
con un solo voto contrario e 
cinque astenuti. C'è poi la vota
zione del documento della com
missione politica eletta dal 
congresso, in cui si sottolinea sì 
la fine della spinta dei modelli 
dei paesi comunisti ma anche la 
validità dei valori della rivolu
zione d'ottobre. Passa con solo 
due astensioni. 

Il congresso è finito. Un com
pagno mormora: «La sezione 
era piena, c'è veglia di cantare. 
Questa sì che è spinta "propul-
siva ». 

Ronaldo Pergofini 

È ritornato 
Emil Ghilels 

pianista del sogno 
Concerti giovani a Castel S. Angelo 

È ritornato a Roma, dove 
era atteso da qualche anno, 
Emll Ghilels, pianista di 
quelli che contano nel firma
mento concertistico interriti-
zlonale. Si è un po'rimpiccio
lito; slede in pizzo allo sga
bello. tenendosi lontano dal-
la tastiera, ma sembra 
straordinariamente accre
sciuto il suo magistero tecni
co. Tant'è, pare che navighi 
come Ir. sogno, nelle acque 
più tempestose. Ghilels, cioè, 
sembra cercare la via del so

gno come punto di riferi
mento del suo viaggio musi
cale. Ha suddiviso il concerto 
(Auditorio di via della Conci
liazione) tra Brahms e Schu-
mann (due mondi autonomi, 
per quanto l'uno strettamen
te legato all'altro), ponendo
si con distacco di fronte ai 
virtuosismi più vistosi (non 
significano più nulla per lui: 
non sono un problema) e af
fidando il massimo della 
tensione ai momenti In cui iì 
suono si trasforma in canto. 

Delle 'Variazioni» di Brahms 
su un tema di Paganini, ha 
messo in risalto, non la dia
bolicità virtuoslstica, ma la 
dolcezza, massimamente poi 
conquistata nei quattro 'In
termezzi' delle sette 'Fanta
sie» op. 116 (gli altri tre brani 
sono del «Capricci»). 

Se per «colpa» degli autori, 
la musica si apre a fragorose 
accensioni, Ghilels, certo, 
non si tira indietro, ci sta, e 
la steppa rossiccia del suol 
capelli si scompiglia; ma 
quando, per «merito» degli 
stessi autori, Il suono Invece 
si raggruma In modo da sta
re tutto nel cavo della mano, 
è allora che Ghilels accende 
la luce del sogno, con una le
vità di tocco Intensa ed esta
tica. Come è successo anche 
per Schumann, con 1 «Quat
tro pezzi» op. 32 e con gli 
•Studi sinfonici» op. 13, che 
hanno perduto un po' della 
loro monumentanti, per ac

quistare una ritrangenza più 
intima e tenera. Alla quale, 
infine, Ghilels ha impronta
to, dopo una lunga ovazione, 
due castissimi «bis». 

La «cosa» è Incominciata 
da urta buona idea dell'Asso
ciazione di Castel Sant'An
gelo, che ha riconsacrato al
la vita un luogo 'malfama
to*: la cosiddetta «Cappei/a 
del condannati». Qui, Infatti, 
qualche tempo fa, si è svolta 
una selezione tra giovani 
concertisti, venuti da tutta 
l'Italia: una cinquantina. U-
n'inlzlatlva esemplare, che 
dà ora I suol frutti. I giovani 
musicisti emersi da quella 
rassegna, ritornano ora al 
Castello, ^condannati» a te
nere concerto. SI i esibito, 
Intanto, Il ^Quartetto Gu
glielmi» (un compositore del 
Settecento), di cui tanno par
te Aldo Qlovagnoll e Marco 
Silvi (violini), Giampiero 

Bruno (viola) e Marcello Sal
vatori (violoncello). 

Il complesso, affiatato ed 
Intenso, disponibile alle più 
mutevoli formazioni stru
mentali, ha presentato pagi
ne di Tartinl. Haendel, J.C. 
Bach, Dall'Abaco e Caldaia, 
ed è stato «condannato», alla 
fine, anche ad un bel succes
so. La stessa Invidiabile 
«condanna» è stata Inflitta, 
poi, al vent'annl di Michela 
Sburlati, profondamente de
dicati all'arpa. 1 vent'annl 
non la minacciano, e la gio
vane arpista ha dato confer
ma di talento e sensibilità in 
pagine di Haendel, Grandja-
ny, Fauré e Salzedo. 

Gli aspiranti alle prossime 
^condanne» sono il chitarri
sta Claudio Dall'Albero e II 
Trio «Terzo Suono». Ma sa
ranno essi a farsi giustizia, 
sabato, alle 17,30. 

Erasmo Valente 


